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Inventato di sana pianta un documento dell'Opera contro lo sciopero del personale mentre si profila un accordo 
,<? 

« Tutti sospesi ma è falso: purché 
la mensa universitaria si blocchi 

• . • • . : . • : . • • • * • t • ..- < 

Il « fonogramma » affisso l'altra sera nelle bacheche della Casa di via De Dominicis - Secca denuncia 
dei sindacati, degli studenti e degli amministratori - Chi ha interesse a imbastire simili provocazioni? 

Di dove in quando 

Picchetti ai cancelli dell' Ateneo 
Studenti • precari hanno manifestato ieri 

mattina davanti ai cancelli dell'università per 
sollecitare modifiche alla legge di riforma 
universitaria. Si chiedono, in particolare nuo
vi criteri per l'accesso .all'insegnaménto, 

l'avvio della sperimentazione didattica. 
Gii studenti i l docenti precari hanno te

nuto anche un'assemblea con I rappresentan
ti sindacali per discùtere li problema • han
no detto che proseguiranno l'agitazione. 

«Vista la illegittimità della forma di 
sciopero adottata, il Consiglio di am
ministrazione dell'Opera universitaria 
delibera la sospensione immediata di 
tutti i lavoratori delle mense per un 
tempo, Indeterminato ». Una decisione 
chiara, chiarissima, - e di incredibile 
gravità, ma anche una decisione che 
l'Opera universitaria non ha mai pre
so. Eppure alcune fotocopie di un si- ' 
mile fonogramma sono state appicci- -
cate l'altro ieri sulle bacheche della, 
mensa di via De Dominicis, a Casal- .-
bertone.'* A prima vista, tutto regolare ì 
perché l'intestazione della delibera era 
proprio quella dell'Opera, ma poi tut
to e risultato chiaro, anche perché le 
parti interessate, Opera e studenti, 
hanno smentito di aver preso o solle
citato simile misura. • ^ 

Ma allora chi ha preparato quei fal
si? Chi si è preoccupato di scrivere 
un simile fonogramma e poi di appic
cicarci sopra l'intestazione dell'Opera 
universitaria? Per adesso non si può 
ancora rispondere a questo interroga
tivo, però una cosa è certa. Qualcuno 
voleva trasformare in scontro aperto, 
in frattura insanabile, la vertenza 
aperta da • dieci - giorni tra lavoratori 
delle mense e - amministrazione, una 
vertenza che, guarda caso, si sta av
viando a soluzione. Una manovra, una 
« sporca » provocazione per mettere gli 
uni contro gli altri lavoratori, studenti 
e Opera universitaria, una provocazio
ne che coincide (anche questo è un 
caso?) con 11 passaggio della carica di 
presidenza da un democristiano a un 
socialista. Non è passata, ma la gra
vità resta. 

Conviene andare per ordine. Dieci 

giorni fa i lavoratori delle mense uni-
- versitarie di via De Lollis e di via De 
Dominicis (quelli aderenti alla Cisl e 
alla UH) sono scesi in sciopero per mi
glioramenti salariali e normativi. Lo 
sciopero, al di là delle motivazioni, ha 

•provocato e sta provocando disagi seri 
tra i 15 mila studenti fuori sede che 
ogni giorno si servono delle mense. 
Quattro-cinque mila sono ' riusciti a 
mangiare ugualmente a prezzi ridotti 
(servendosi anche di alcune trattorie 
convenzionate), per gli altri, invece, 
un ; vero dramma. Davanti a questa 
situazione l'Opera avrebbe anche po
tuto ordinare alcuni spostamenti per 

• ridurre al minimo le conseguenze della 
lotta ma non lo ha fatto confidando' 
tra l'altro in una rapida e giusta so-. 
luzione della vertenza. Questa soluzio
ne ha cominciato a profilarsi nel cor
so di due incontri avvenuti in settw 
mana tra i sindacati e l'assessore re
gionale Cancrini e molto probabilmen
te mercoledì prossimo si arriverà ad 
un accordo. ' 

Qualcuno si è visto perduto. Se qui 
si raggiunge un accordo, deve aver 
pensato, nelle mense torna la norma
lità e io non ho più spazi per mano
vrare, alla faccia dei problemi dei fuo
ri-sede. Ecco quindi che sono apparsi 
quei falsi fonogrammi dell'Opera uni
versitaria. L'effetto, doveva essere 
quello di esasperare gli animi dei la
voratori in sciopero e di far precipita
re la situazione. Ma tutto è fallito, 
anche se in un primo momento, leg
gendo quel falso, molti lavoratori han
no veramente creduto a quello che leg
gevano e si , sono rivolti all'ammini

strazione per chiedere spiegazioni. 
In un comunicato l'Opera universita

ria smentisce tutto, riunione e dellbe-
re, e invita lavoratori e studenti a 
vigilare. Smentita secca anche da par
te di Cgil, Cisl e UH e degli studenti 
che il falso fonogramma aveva avuto 
il coraggio di chiamare in causa come 
coloro che avevano sollecitato la ' so
spensione dei lavoratori. «Chi ha scrit
to il falso comunicato — dice un do
cumento degli studenti della lista uni
taria di sinistra — mostra di ignorare 
totalmente il corretto e costruttivo rap
porto con i lavoratori che, come stu
dente di sinistra, abbiamo sempre ri
cercato e continueremo a sollecitare». 

Resta l'interrogativo: chi ha prepa
rato quel falso? Forse sarà l'inchiesta 
aperta a dirlo ma intanto giova ricor
dare una cosa: da quando hanno Rer-
so il controllo sulle case dello stu
denti di sinistra, abbiamo sempre ri
ti pace. Guarda caso, poi, nel fono
gramma inventato si dice che l'Opera 

' invita gli studenti a servirsi di tre 
ristoranti e sonò proprio quelli di cui 
« autonomi » come i fratelli Palamara, 
a insaputa dei proprietari, si serviro
no per organizzare un losco giro di 
minacce mafiose e di taglieggiamenti 
dei buoni pasto ai danni dell'Opera 
stessa e degli studenti. 

Tutto questo ora è finito, lavoratori 
studenti e amministratori stanno cer
cando di creare un clima più. sereno 
all'Opera, ma a qualcuno la cosa non 
va giù e ci prova a far saltare tutto, 
magari facendo anche carte -false. 

NELLA FOTO; la testata della falsa 
delibera dell'opera universitaria 

Cronaca di un breve viaggio nella « Casalpalocco dei poveri » 

si vive cosi 
Quando piove, nella borgata «a due passi dal mare» manca la luce anche 
sola scuola: la materna — Come un vecchio casale potrebbe trasformarsi in 

per, 24 ore — Una 
un centro sociale 

Roma utile 
COSI' IL TEMPO — Tempe
rature alle ore 12 di ieri: 
Roma - Nord: 5; Fiumicino 
12; Viterbo 9; Latina: 9; 
Prosinone 5. Per oggi si. 
prevede: • sereno salvo ad
densamenti .temporanei di 
nubi. Nebbia nelle ore serali. 

NUMERI UTILI • Cara
binieri: . pronto intervento 
212.121. Polizia: : questura 
4686. Soccorso " pubblico: 
emergenza 113; Vigili dei 
fuoco: 4441; Vigili urbani: 
6780741; Pronto soccorso: 
Santo Spirito 6450823, San 
Giovanni 7578241, San Pi 
lippo 330051, San Giacomo 
683021, Policlinico 492856. 
San Camillo 5850. Sant'Eu
genio 595903; Guardia ma-
dica: 4756741-2-34; Guardia 
medica ostetrica: 4750010/ 
480158; Centro antidroga: 
736706; Pronto soccorso 
CRI: 5100; Soccorso stra
dala ACI: 116. Tempo a 
Viabilità ACI: 4212. 

FARMACIE • Queste far
macie - effettuano il - turno 
notturno: Boocoa: via E. 
Bonifazi 12; Esquilino: sta
zione Termini, via Cavour: 
EUR: viale Europa 76; Mon 
teverde Vecchio: via Cari-

, ni 44; Monti: via Naziona
le 228; Nomsntsno: ' piazza 
Massa Carrara, viale, delle 
Province 66; - Ostia Udo: 
via Pietro Rosa 42; Par io
li: via Bertoloni 5; Pietra 
lata: via Tiburtina 437; 
Ponto Mihrio: piazza P. Mil-
vio 18; Prati. Trionfala. Pri-
mavalls: piazza Capecela 
tro 7; Quadrare: via Tu-
scolana 800; Castro Prato-
rio. Ludovisi: via E. Orlan
do 92, piazza Barberini 49; 
Trastevere: piazza Sennino 

n. 18; Trevi: piazza S. Sil
vestro 31; Trieste: via Roc-
cantioa 2; - Appio- Latino. 
Tuscolano: piazza Dòn Bo
sco 40. 
" Per altre informazioni sul
le farmacie chiamare i nu
meri 1921 1922 1923 - 1924 

IL TELEFONO DELLA 
CRONACA: - Centralino 
4951251/4950351; Interni 333 • 
321 • 332 351. 

ORARIO OEI MUSEI • 
Galleria Colonna, via della 
Pilotta 13, soltanto il sabato 
dalle 9 alle 13. Gallarla Do
ris Pamphill, Collegio Ro
mano l-a, martedì, venerdì, 
sabato e domenica: 10-13, 
Galloria Nazionale a Palas
se Barbarini, via IV Fonta
ne 13. orario: feriali 9-14. fe
stivi 9-13. Chiusa 11 lunedi, 
Galloria Nazionale d'Arto 
Moderna, viale Belle Arti 
131, orario: martedì, merco
ledì, venerdì 8.30-13.30: gio
vedì e sabato 14,30-19.30; do
menica 9,30-13,30; lunedi 
chiusa La biblioteca della 
Galleria è aperta tutti i 
giorni feriali dalle 9 alle 19. 
lunedi chiuso. - ' 
Musai Capitolini a Pinaco
teca, . piazza del Campido
glio, orario 9-14; martedi e 

.giovedì anche 17-20; dome
nica: 9-13; sabato: 20,30-23. 
Chiusi il lunedi. 
Musso Centralo dal Risor
gimento, via S. Pietro in 
Carcere, orario 10-13. Galle
ria Spada, piazza Capo di 
Ferro 3. orario feriali 9-
13.30. Festivi 9-13. Chiusa il 
lunedi. Mussi Vaticani (va
ri), viale del Vaticana ora
rio: 9-17 (luglio, agosto, set
tembre): 9-13 (tutti gli altri 
mesi). 

- L'appuntamento è in via 
Dragona, davanti'ad un ne
gozio di tappezzeria. Questa 
volta a parlare è la gente' di 
Dragoncello, una borgata sul
la via del Mare, nata jiel. '55 
e che conta ormai ventimila 
a b i t a n t i . ; • <'•- • 
. «Qui abbiamo mille proble
mi — dicono — perchè questa 
è la Casal Palocco dei poveri. 
Le case le abbiamo costruite 
noi, ma mancano ancora le 
strade, l'illuminazione, gli al
lacci per l'acqua e per le fo
gne». Gli abitanti della bor
gata'hanno alle spalle tutti 
la stessa storia. « Prima di 
andare in pensione, facevo il 
manovale. Sono arrivato a 
Roma nel '65 da Palermo. 
Mi sono portato dietro la mo
glie e i quattro figli. Per 
molti anni abbiamo vissuto 
ad Acilia, in affitto. Poi con 
i risparmi e con le cambiali 
abbiamo comprato un lotto di 
terreno. La casa eccola qui, 
quattro appartamenti uno per 
me e mia moglie, gli altri 
per i • figli. Con sacrifici e 
lavorando tutti insieme siamo 
riusciti a risolvere il proble
ma della casa. Per avere la 
luce ci siamo costituiti in 
consorzio ma, quando-piove, 
restiamo senza corrente an
che per. ventiquattro óre di 
seguito». 

Fra tutte le strade solo sei 
sono asfaltate, le altre sono 
tutte «bianche», si allagano 
sempre e per camminarci ci 
vogliono gli stivali Poche so
no illuminate ed è per que
sto che di notte non gira nes
suno. Tempo fa una persona 
è morta; cadde nella marra
na perchè di notte la strada 
non è illuminata. •••.-. • 

La gente continua a par
lare: « Di fronte ci sono- i 
quartieri residenziali ma noi 
siamo qui e pochi sanno co
me si vive male senza servizi 
e senza strutture. A Dragon-

•{,, 
cello non c'è l'ufficio postale, 
c'è un solo giornalaio e una 
farmacia. La scuola materna 
è comunale, ospita: quattro 
sezioni, ma non è,sufficiente 
ad accogliere tutti i bambini 
della zona, cosi - siamo co
stretti a portarli dalle suore: 
si .paga quarantamila lire al 
mése e li tengono fino al
l'una; ma, qui lavoriamo tutti 
ed è per questo che vogliamo 
il. tempo pieno. Il Comune ci 
ha.' promesso la costruzione 
di un grosso edificio per le 
scuole e il terreno, un'area 
molto vasta è già stata indivi
duata:. fa parte di una tenu
ta agricola ma con il pro
prietario sono già nati i pri
mi problemi per l'esproprio. 
Insomma è ancora.tutto fer
mo » . . - : - • 

« Anche la pulizia ' delle 
strade è-insufficiente: i mez
zi della nettezza urbana non 
passano in tutte le strade 
perchè sono dissestate. Per 
di più di notte i cani rove
sciano i bidoni. E la matti
na siamo noi che raccogliamo 
tutto. Per le fogne due mesi 
fa ci siamo incontrati con lo 
assessore Mancini, ma in at
tesa che parta il piano df ri
sanamento, gli scarichi fini
scono nel canale del Consor
zio Maccarése. Cosi il fiumi
ciattolo che scorre.ai bordi 
della borgata, da canale d'ir
rigazione si è trasformato in 
una vera marrana. Le conse
guenze ve le potete immagi
nare: cattivo odore e topi 
dappertutto». 

«I cinque bar della zona 
sono gli unici punti di riferi
mento per i giovani e per gli 
anzianL Sono loro infatti che 
soffrono di più per la man
canza di strutture: non un ci
nema, non uh campo per gio
care a pallone. Una volta c'e
ra una palestra, privata, ma 
almeno funzionava e per noi 

e anche per i giovani di altri 
quartieri era l'unico svago — 
dice un ragazzo, dentro al 
bar gli altri continuano a gio
care a biliardo — poi qualche 
teppista ha deciso che non an
dava bene gli hanno dato' 
fuoco e il proprietario non 
l'ha voluto più far funziona
re; cosi abbiamo perso l'uni
co posto dove potevamo in
contrarci».. J -

Questo è Dragoncello una 
borgata per molti versi slmi
le a molte altre e come mol
te altre sta cambiando fac
cia. Prima era un susseguir
si di piccoli cantieri abusivi 
che rappresentavano l'unica 
occasione di lavoro. L'illega
lità, insomma garantiva. un 
minimo di occupazione. E* 
una delle contraddizioni che' 
sembrano insanabili. Cosi i 
giovani bighellonano disoccu
pati e per gli anziani la vita 
a Dragoncello non è meno 
facile. La magra pensione e 
la casa appena finita di co
struire. a Ci vorrebbe un cen
tro sociale — dice un anzia
no —̂ o qualcosa di slmile, 
un posto per incontrarci di
scutere leggere i giornali. A 
via di Dragona c'è una gros
sa tenuta: dentro i capanno
ni di plastica che proteggo
no la fungaia. Accanto, in 
completo abbandono . il vec
chio casolare che una. volta 
ospitava la vaccheria. Si po
trebbe restaurare, renderla 
accogliente. Basterebbe met
terci una biblioteca, un tele
visore». Per gli anziani sa
rebbe già qualcosa in un po
sto dove manca ancora tutto. 

La marrana,' le strade dis
sestate, la luce che va e vie
ne e dall'altra parte della 
strada è rimasto ancora un 
cartello con ' scritto sopra 
«Vendesi lotto». 

Valerli Parboni 

Perché tagliare gli alberi 
a viale delle Belle Arti? 

La feto che riproduciamo riguarda l'abbattimento di un 
discreto numero di alberi situati da ormai molti • anni in 
Viale delle Belle Arti. La prima domanda che spontanea
mente ci sentiamo di rivolgere al responsabile di questo 
settore per l'Amministrazione capitolina è di rendere pub
blico il motivo di questo intervento radicale. 

Si tratta forse di una delle ricorrenti, malattie che col
piscono da qualche tempo a questa parte gli alberi? Si pre
vede comunque dì piantarne altri in sostituzione? La natu
rale -funzione paesaggistica e altre più oscure, ma essen
ziali, per l'equilibrio atmosferico, sono abbastanza impor
tanti per una cura scrupolosa delle piante, soprattutto in 
una città base l'attenzione per il verde non è stata delle 
più esemplari, almeno fino a qualche anno fa. 

al cronista 
r< Anto * * '•• : $ 1 ì Ì 

in sosta 
bloccano 
i vìgili 

Nei giorni scorsi in via 
Molveno (una traversa di 
via Stresa) è andata a 
fuoco una macchina. Ebbe
ne, tante erano le auto 
parcheggiate in quel ri
stretto budello, che gli au
tomezzi dei vigili del fuo
co non sono riusciti a pas
sare, e il tatto poteva ave
re conseguenze ben più 

, gravi. La strada è privata, 
ed è piccolissima. 

Un'alternativa d sareb
be: togliere il divieto di 
sosta In Ha Stresa. Quel 
divieto fu introdotto quan
do la strada era percorsa 
dagli autobus, ma oggi che 
I bus non ci passano più 
la proibizione è diventata 
gratile e dannosa. 

Lettera firmata 

D campeggio 
del Comune 
di Marino 

si farà 
Cari Compagni, 

l'intervista al compagno 
Mercuri, Sindaco di Mari
no. pubblicata àtìi'Urtità 
di sabato 1-12-79, pur es
sendo apprezzabile per il 
messaggio politico che tra
smette, sicuramente per 
qualche malinteso contie
ne delle imprecisioni. 

1) la cifra di 250.000 
non è quella stanziata dal 
Comune, ma quella che 11 
Comune ha previsto per la 
realissaaione del Cam
peggio; 

2) il Campeggio non 
viene realizzato da una 

- cooperativa di giovani ma 
direttamente dal Comune 
(assumendo giovani dalla 
Usta Speciale della Leg
ge 286) e, quindi, dato In 
gestione alla cooperativa 
di giovani disoccupati; 

3) è sbagliato (nella 
frase: «Era un'iniziativa— 
utile») usare un verbo al 
passato — l'imperfetto in 
questo caso — perché si 
dà l'impressione che quel 
giudizio non sia più vali
do oggi; 

4) non è vero che il 
Campeggio non si fa. In
fatti, è già pronto n prò-. 
getto esecutivo per investi
re i 95 milioni ed il Co
mune ha chiesto alla Re
gione il finanziamento per 
completare l'intervento. 

Pino Cardenie 
Lega giovani disoccupati 

Cail-CM-Uil - Marino 

Macché 
proroga 

. lo sfratto 
c'è, e come 

Finitela di scrivere sul 
giornale che c'è la proroga 
generaUssata per tutti gli 
sfratti perché roti è vero 
niente. 

Io sono stato sfrattato da 
un appartamento che avevo 
preso in affitto nel 1971 con 
contratto per ufficio ma 
del quale ho sempre adibì-. 
to un palo di stame per mia 
abitazione (da scapolo) e 
non ho mai avuto altra ca
sa di abitazione. MI hanno 

concesso tutte le proroghe 
- precedenti, ma ora il Pre-

' ' tore di Roma ha détto che 
non mi spettava, prima, 
quella della legge. 93 e, do-

. pò, la sospensione del DL 
' 506 perché riguardano solo 
. le «case di abitazione» 

mentre 0 mio appartamen
to risulta «contrattualmen
te adibito ad uso. di uffi-

ì ciò», e non conta l'uso di y fatto, anche se questo non 
: è contestato dal locatore, 

che ansi ha addotto l'inde
bito uso di abitazione co
me uno dei motivi per cui 
a suo tempo richiese lo 
sfratto. 

Ho presentato domanda 
per rassegnazione degli al
loggi agii sfrattati in .base 
allo stesso DL 505 e l'im
piegato comunale che l'ha 

. ricevuta ha pure lui avan
zato delle riserve sull'ac-
cogilbilità, trattandosi di 
sfratto da appartamento ad 
uso ufficio. 

Non si tratta di un caso 
isolato; ci sono a Roma di
versi altri casi stanili, noti 
anche al Sunia. Tuttavia 
devo rilevare che nella di
scussione per la conversio
ne in legge del DL 505 nes
suno ha pensato che an
drebbe precisato che deve 
farsi riferimento alTnao ef
fettivo dell'Immobile e non 
a quello contrattuale. - • 

Distinti saluti. . 
• Rosario Malato 

-\ 

L'importanza 

di non 

fare più 

...Ernesto 

' L a Compagnia Teatrale 
Italiana, per la regia di 
Paolo .Paolonl, presenta 
In questi giorni, al Teatro 
dei Satiri, quella che, tra 
le commedie di Oscar 
Wilde, è sicuramente una 
delle più conosciute, U 
importanza di essere Er
nesto. ••.•••-.• • 

. Oscar Wilde, alla ' fine 
del secolo scorso, fu tra 
i più accesi praticanti di 
un'estetizzante arte «pri
vata» che, prima, riscal
dò 1 salotti dell'alta bor
ghesia inglese e francese, •. 
poi contribuì a dare im
pulso ' al vasto e compo
sito movimento che viene 
accademicamente definito 
decadentismo. In questo 
suo lavoro del 1895, Oscar 
Wilde si diver.se a ridico
lizzare, con pungente iro
nia, proprio quel mondo 
falso e cinico da cui in 
qualche modo proveniva: 
'l'alta borghesia che insi
diava il primato sociale 
detenuto dall'aristocrazia. 

Riproporre, oggi, un te
sto che presenta tali ca- -
ratterlstiche, appare deci- -
samente un'operazione po
co «contemporanea». Per 
di più l'impronta che Pao
lo Paolonl ha voluto dare 
alla messinscena determi
na una rilettura assoluta- -
mente rigorosa. Con gran-. •-. 
de spreco di pignoleria. -' 
insomma, si cerca di ri
costruire. anche attraver

so le Scene di Caria Gui
detti Serra, un frivolo 
ambiente dell'Inghilterra 
fine Ottocento, e nessuno 
spazio è lasciato alla in
novazione, né all'attualìz-
zazlone. Tale procedimen
to. Ih effetti, è solo lo 
specchio della volontà di 
proporre un quadro chiu
so, una rappresentazione 
incapace di aprirsi a qual: 
siasi riflesso esterno, di 
qualunque tipo. Cosi U 
pubblico viene informato 
del fatto che Oscar Wilde, 
in tempi lontani, si di
vertiva ad ironizzare sul
la capacità che le persone 
altolocate avevano di na
scondersi sotto falsi aspet
ti, convinti che tale ac
corgimento garantisse i 
più strani e furbeschi rag
giri. Tutto, ciò, attraverso 
uno spettacolo spenslera-
. tamente divertente. 

Alla precisione della re
gia, però, non corrispon
de un'altrettanto lineare 
interpretazione da parte 
degli attori: Gustavo Na-
stl, > Mauro Bosco, Sergio 
Doria. Franca Dominici, 
Tina Sciami, Laura Fran-
cl, Grazia Marslliani, An
tonio Bonifacio, e lo stes
so Paolo Paoloni. i quali, 
chi più chi meno, si mo
strano un poco incerti 

' sulla scena. = *. -
n. fa. 

Mastro Titta redivivo 
a coccio di condannati 

Giovan Battista Bugat-
ti, meglio conosciuto co
me Mastro Titta, è stato 
l'ultimo boja della Roma 
papalina. Non si sa quan
te teste abbia tagliato in 
nome della giustizia am
ministrata dai funzionàri 
di Pio IX; si sa solo che 
avrebbe potuto continuare 
la sua attività per molti 
anni ancora se l'esercito 
piemontese non avesse 
messo fine, nel "1870, al 
potere dei papi e alla pe
na di morte. Mastro Tit
ta ebbe, in sostanza, una 
carriera bruscamente in
terrotta dagli eventi sto
rici 

Portato di pesò, dall'im
maginazione di Mario A-
mendola, nei giorni no
stri, Mastro Titta scopre 
che oggi un personaggio -
come lui avrebbe un su
perlavoro, specie se la giu
stizia venisse amministra
ta come un secolo e mezzo 
fa: col taglio della testa 
e via. E* facile Immagina
re i ragionamenti e le 
perplessità dell'ultimo boia 
papalino di fronte a quel
lo che avviene oggi a 
Roma. Su questa falsari
ga si sviluppa l'ultimo 
spettacolo cabarettistico 
allestito al «Puff», «Taja. 
taja, Mastro Titta». 

Landò Fiorini è un Ma
stro Titta dinamico e 

senza tentennamenti, nep
pure quando deve af
frontare un immaginario 
« scontro » di idee con 
Cesare Beccaria sull'inu
tilità e la barbarie della 
pena capitale.. Con la sua 
grossa scure continua a 
sognare teste che cadono 
per riportare la « norma
lità» in un mondo scon
volto, 

Sconsolato, di fronte a 
tanta ostilità per la sua 
opera « risanatrice », Ma
stro Titta riprende la di
ligenza del tempo per far 
ritorno alla sua Roma, 
Non ha importanza se 
proprio per la sua non 
certo normale attività o-
gni ragazza da marito Io 
respinse e se la gente, per 
non incontrarlo, faceva 
dei lunghi giri intorno al
la sua casa dipinta di ros
so alla periferia di Roma. 

Insieme & Landò Fio
rini, che in questo « Taja, 
taja Mastro Titta », viene 
fuori in modo dirompen
te, c'è la bravissima Olim
pia Di Nardo, Otello Be
larti e Maria Pia Moni-
celli. I testi, come si è 
detto, sono di Mario A-
mendola. che cura anche 
la regia; le musiche di 
Edmondo Giuliani. Si re
plica ogni sera. 

t. C. 

L'osteria dello Som Poppa 
per lo sciala elementare 

Oggi (alle ore 17) U 
Circolo Culturale CentoceUe 
ospiterà lo spettacolo «Che 

, bolle in pentola? », una nuo
va opera della cooperativa 
«Gruppo del sole». Si trat
ta di un gioco teatrale per 
ragazzi, ed è dedicato ai 
bambini del ciclo della scuo
la elementare. 

Da molto tempo il labo
ratorio teatrale elabora rap 
presentazioni in cui vengo
no trattati temi che investo
no il bambino, considerato 
— quasi — «oggetto di ma
nipolazione» da parte dell' 
adulto. «Che bolle in pento
la?» può considerarsi l'ul
teriore sviluppo di un iti
nerario di « teatro politico » 
che ha affrontato i temi più 
vari: dalla emarginazione 
al problema della casa e 
del gioco, considerato mo 
mento di socializzazione per 
il bambino. In particolare lo 

.spettacolo di domani affron
ta il problema della violen
za quotidiana esercitata dal
ia ideologia legata al dena 
ro e all'uso di questo; ideo
logia attraverso la quale 
premono 1 meccanismi più 
convenzionali del consumi
smo inteso come malattia 
sociale in cui il bambino è 
la vittima privilegiata. 

In «Che bolle in pento
la? » la sor» Peppa, Manet
ta e Vaniglia sono nei guai 
a causa dello strozzino sor 
Tacca, il quale, attraverso 
una serie di inganni, cerca 
di appropriarsi dei loro po
veri averi. TJ boccone preli

bato è l'osteria fuorimano 
della sora Peppa, che nei di
segni del sor Tacca, si pre 
sterebbe a diventare un mo
derno. e funzionale self-ser
vice. Nella coloratissima e 
festósa cornice scenografica 
del gioco per teatro, sia 
grandi che piccoli, entrano 
nella storia determinando 
gli umori, gli affanni e le 
gioie dei personaggi. Lo spet
tacolo sarà tappi esentato in 
molte scuole della periferia 

Il premio 
«Koker d'oro» 

ol regista 
Bozzetto 

' L'ambasciatore della re
pubblica popolare di Bul
garia in Italia, Venelin 
Kosev, ha dato un rice
vimento nei saloni dell'am
basciata in occasione del
la consegna al regista ita
liano Bruno Bozzetto del 
gran premio « il Kuker d* 
oro », vinto con il suo film 
« Allegro ma non troppo » 
al cinefesttval - mondiale 
dei film d'animazione 
1979. 

n premio è stato conse
gnato a Bozzetto dal di
rettore del cinefesttval 
Oriin Pilipov. 
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